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tica di pace. Ove ni ’I p e r  parte loro facessero ¡.rub iti |»-r 
la pace e volessero esser giudici di pace, egli doveva lanciarli fare 
tranquillamente. Il Santo Padre non cercava Usuo onore, ma l'onore 
ili Dio e la pace della cristianità. Non era necessario, che il nunzio 
cercasse di comparire proprio lui come autore della pace; lo acopt> 
sostanziale sarebbe raggiunto, purché, comunque, la pace si avesse.1 
Kg li doveva solo comunicare le pro|M»ste di una parte a ira ltn i, 
ma cercare in questo una forma, che evitasse le asprezze e servisse 
alla pace.’

Kntro questi limiti, stretti per verità, il nunzio Bevilacqua 
<*egul il suo compito con grande accortezza. I pareri e i progetti 
consegnatigli furono da lui trasmessi in traduzione italiana, la 
sciando cadere, grazie ad una formulazione abile dell'espressione 
linguistica, tuttociò che avrebbe potuto offender«» l'altra parte. 
Appunto |M«r questo egli riuscì superiore alla maniera inglese, troppo 
dura nella forma, e suscitò anzi l'invidia degli ¡ngb-si.’ Secondo le 
relazioni esistenti, la mediazione del nunzio fu usata soprattutto 
nello trattativ e della Francia colle potenze nbsburghesi.*

Ki|>etinamente al nunzio venne fatto  obbligo da Roma della 
più stretta  neutralità.* Si desidero per questa una tale * «stensione, 
«•he la stessa abitazione della nunziatura dovette essere ad uguale 
distanza daH'amlms«'iata frane«**«’ e da quella spagnuola.* Data la 
(urte «uscettibihtà delle due parti e la in trattab ili!a  e rigidità dei

■ U l n a  BevlUrqua. SA «et trinhre 1077: rfr. Cibo a Vareae. 13 limilo 1*7*. 
a BevtUr«|ua S3 lugli» 1*7*. ivi S9S ».. 35«» . 339 *.

• l l t »  a IUvitar,|ua. SU maggio 1677 (rtr. «opra p. 47. a. 4).
• Brvilart)tta a l'ìbo. 10 no vertible 1*77; rf». le IrttMr del Bevilacqua al 

t'iba» e «lei lib o  al Ilevilari)ua in dala I  lugli» l*7S, preaao Ik u tv i I SOS 3H.Y 
349. SAI. IM  m in  Ir re Iasioni fra il nttxuto e gt'lnglmi «embran» m i n  alate 
aaaai buone. rfr lin e  ideale narralo dal Bevilarqoa al Cibo in data S t norna 
bre 1*7s, ivi 3*3. n. I.

• t i» , l'ìbo a Varene. S novembre 1*78. l'ilio a Bevtlarqua. 15 aprile UT» 
lluanrW  a I t i »  90  m ano 1*79. Ivi 374. n. I. *•<•">. n. I. 40&. Il raao pita »in#» 
lare, in ral venne m tw ila  la mrdiaaione del IW rllan)u  <7 Iagito 1 * 7» .  è 
.eri»  qarlio del dar« di TrrOMTOille, rhe »ollevò pu h »  mi XapoH. e porwa 
•ámenle ndTapprova*io«r di l.nmi X IV . d trend» di enee re  «avian» del n«w> 
quale durendeote d uella dei re Kedenro di Napoli, mentre l'ario II di Spagna 
ptMaedeva il para» «alo in arguito aUinva»M>ne di Ferdinando U raltadaro. vedi
I.C\I«. 141, t ‘rmr f ia w f  II  S79 M I.

• la  dala I I  ( ta fa o  1*77 iprrnao R ulaxi I SNA a.) il Bevdarqaa tilr tw »  
al l'ìbo di ave« fallo  notare al KaaquiUo (ano dei dae u mbri «pagaaulì del 
n a g l m ) ,  rhe non era apportano t) dtma»«rare rad  proli—ámenle Itagiaal t n » 
delle armi fra*rea«, a a ri»  i Fraared avrebbero materia « « i r a  gii *p*gaoo|i
Il l'ìbo * buaaama. f l l  fioro» 1*77 ( A r e  b i v i o  « e g r e  l o  p ò  a t i f i  
r i o ,  /‘art 37 f. a) il liev itarla* per II aao rilievo al HwmaiHo. gli Spagaaoti 
avrebbero palato arri a rlo di partigianeria. Ig ti. U rardinate. aoa ai *  M a i  
dato a mnalrare al papa il diaparrio ritrai» del nonno idetl 11 gtagao |*77l. 
i »nfroatla l'ìbo a (levtlarqaa. 13 gtagao 1*7*. la B » Jiv i  I 1U .

• S i iv i  I»t»niita «A

Il contegno del legato poutiArio al cotijfrw*o di Niinega. 4»

Fnmcesi nelle loro richieste,1 il sentiero dell'imparzialità era vera­
mente stretto , ma il nunzio è  riuscito a rimanerci. La miglior«' 
prova è in ciò, che l'im peratore Leopoldo avrebbe visto assai 
volentieri, che il Bevilacqua fosse andato da Xim«>ga come uunzio 
a Parigi. Il nunzio, dichiarava l'im peratore, ha la piena fiducia 
e la sim patia di Luigi X IV , « fora«* p o tre b lte  indurre il re ad 
un'altra politica verso i Turchi.*

La sfiducia, che la me«liazione inglese incontro sin dal prin­
cipio, fece sorgere ben presto, già nel manto 1077, la questione, 
se il rappresentante del papa non jm> tesse esercitare la m edia­
zione anche in riguardo ai protestanti. La sUiasa Olanda s«>mbra 
aver espresso voti in questo senso.* Soprattutto il (¡rande Klet- 
(ore si sarebbe servito volentieri dei servigi del Bevilacqua. L'ini- 
{■cratere Leopoldo tentò dalla metà dell'anno in poi di guadagnare 
il papa all'idea, dal momento che la coalizione univa *<ivruui cal • 
tolici e protestanti.* Ma nè l'im peratore stesso, nè il canlinal prò» 
t«Mtore absburghese Pio * riuscirono a  cam biar la derisione del 
papa. Se i cattolici, tale fu la rigida decisione d’Innocenzo X I , 
hanno concluso coalizioni ili«« ire e disapprovate dalla Chiesa, non 
|>er questo il papa deve com pier* lo stesso errore e in certo modo 
canonizzare le coalizioni, immischiando« nelle faci-ende degli eretici 
e adempiendo i loro desideri.* Non si addiceva in alcun modo, che 
il nunzio apostolico si occupasse in forma pubblica e direttam ente 
degli interessi dei sovrani eretici.» Chi urterebbe cout ro la disciplina 
eeclesinstili» antica e immutabile. Iiopocbè t'tem ente X  aveva fatto 
«li tu tto  per trattener l'im peratore dalla lega con i protestanti, e  tilt - 
tavia Leoptildo non aveva tenuto canto delle giustificate obbiezioni 
del papa, egli non p«itevadare istruziooeal nunzio di occuparvi anche 
dei desiderala degli eretici, salvo che r i  fosse speranza concreta

* Il Baonviai al lib o . 3»< ottobre 1*7*. Il Beedarqua al l ibo 15 aprile 1*7)1. 
»  B o ja s i  I 343, SS» a. t i» .  Il roaftato  per U Brrv». appena« p. U d 7  a  l i c e ,  
'•i ntSSM tl. / /d im a  a ad A'raataa «Ma .Vtaaoy*« mrr f r t d « u i » a f r « t .  nella 
■'“ * •0 1  fiaaiarfcn  1919 f» . l id i  4. Halle d U k otU  aorte roti tran por altea 
mente per la S. Mede a  raosa di n a k i i m l  va«» a  pwaante detta Mla «teatralità 
da parte di n art tn u n w  o apagnoole arile arqae paaldkte. rfr. le reiasioni in 
B“ U *|  | MS As7

* Il Barrava« al lib o . I» stagno 1*7*. Ivi &4*. A orbe d Virano a p a ld lra  
d Ulaada. Jo b . Il abeo», riferì a Koaaa dalla bea»a ra aliat ila del nanxao pon 
lilirio al rongmau della pare, rfr II Breve a II «bea». « «et leni bre 1*77. in 
B«tarilisa I 119 a.

* l i» . Raoavaaa a Cibo. SI a a n »  1*77. p ta a n  R u iiv t  I fa»,
* liaoavt»! a  l'ibo. I l  la«l«o 1*77. ivi J*4
* l 'ib o  a  Baoavtni. I *  ottobre 1*77. t r i  M ia .
* l ib o  a  Bevilacqua. S i  artlasabr» 1*77. hrt S to  a.
* *11 Cibo al Barravo. I* ottobre 1*77. A r c h i v i a  * e g  r e  t  o p o n -  

« •« le  i o .  / ’art 37 l  14
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